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rasi, che sia affolli) scevro dalli- raalctie rsOanec rhe Inccompa- 
t'nan». per rlcevcv quella Inni ■ Application! delle quali asso è 
Mjscnliblte. La cosa per alito é assai diversa ne incitasi non più 
del cartone ordinarli), ma il (aro. e pero carbonio Si è credulo 
la pattato di «vera dal carbonio bnstantcmpnle puro por la com- 
bustione dalle p-hIith' urftflftlcLp rarbo-idrogenate, e seg nata meni* 
ili qi»'lle resinose, ma il corpo ebe ne resulta , conosciuto più spe- 
cialmente col roma di nera fumo, è assai piit impuro del carbone 
rumimi-, oilennto, decorna è noto, mediarne la carbonizzazione, o 
la distillazione del legno. 11 Ilraoonnot che ba analizzalo alcune 
qualità di; nero rùmo, olire ai solfali di potassa e di «(Ire, al 
fosfato di Ulne ferruginoso, e al cloruro di potassio vi ha riscon- 
trata pur anco la presenta' della silice, sostanze che non possono 
togliersi al itero di fumo nell'asolaia totalità. 

Veni è che lulle. queste materie saline non s' incontrano nel nero 
fumo ottennio per Ir combustione defili olj, o'del grassi; ma e. 
vera altresì che anche in questo caso non' mancano in esso le ma- 
terie pirofienale, nè la presenza dell' idrogena, sostanze che bastano 
per renderlo Impuro, e che obbligano a sottoporlo prima al tral- 
lamentn del calore in iasl chiusi, poi » quello del ero re/ in Tor- 
rente prolungala a fine di condurlo sempre più prossimo alla pu- 
rezza dar carbonio elementare. 

Attese tali difficoltà per avere il carbonio' puro dalle sostanze di 
natura organica, si cercò d'isolarlo da alcuno de' suoi composti 
inorganici. Fra gli altri venne prc-poslo l' ioduro di carburi in, come 
quello ebe^per il calore jiotcva abbandonare l'iodio e lasciare il 



cui botilo libero: ma a queslo melodi) oggi non si Tu più ricorso, 
tapcndosi clic il composto annunJiulo da Scrulltis per ioduro di 
carbonio è un rorpn di composi zinne ternaria, H piò precisamente 
quello che porla il nome di perioduro di l'orinile o iodoforme, 
conforme alla formula C UP. 

Altri poi hanno consiglialo di isolare il carbonio dal carbonaio 
di calce, ed io appunto mi propongo di qui stabilire un confronto 
fra questo metodo, che venne proposto dal Tennaul, con altro che 
ini appartiene, e ebe ha per oggetto di estrarre il carbonio dagli 
ussniali c segnatamente da quellu di calce. 

Il metodo ... . Tennanl consiste nel promiscuare del carbonaio di 
r.-ilce con la mela circa del proprio peso di fosforo entrambi in 
particelle minutUsimc; il che Tallo, s'introduce il nii>cuglio in un 
tubo di vetro lutalo e chiuso in una delle sue estremila, poi si 
espone per qualche tempo all'azione di un forte calore. Si toglie in 
ultimo il tubo dal fuoco, c lasrialolu raffreddare, vi si trota una 
timlrri'i polvcruleula di rulure nr-ra»lro. rolore cb' é dmuto al 
carbonio che troiani promiw-oalo col fosfato di calce prodottosi. 
Kon resta che trattare la «nassa con acido cloridrico allungalo, poi 
con acqua e quindi filtrare, per averne sul filtro il carbonio nello 
■lato di purità. 

Impiego io pure del fosforo per decomporre r ossalato di calce i 
rolla differenza però, che la decomposizione non l'effettuo intubi 
di velio, per la ragione che il fosforo ri duce ri dosi con celerità in 
vapore, la materia vien lanciata fuori del tubo non senza grave pe- 
ricolo dell'operatore; il l'infoio non 1' odo prò in polvere, cbè in 
questo stalo con troppa facilità s'incendia, ma in trucioli od in 
fetluccie : amministro il calore in un modo che è puro diverso da 
quello che viene seguilo nel processo Tennanl; e finalmente, per 
allontanare quanto piò è possibile la prnjezjone della materia, pro- 
miscuo alla medesima dei frammenti grossolani di cristallo. 
Ciò premesso, eccomi all' esposizione dì questo nuovo processo. 
Divido colle debile cautele, e nel modo poc' anzi indicalo, ( li- 
di fosforo puro (1), lo pongo quindi in un piccolo cilindretto di 
poroellana biscotta del diametro presso a poco di un pollice e drilli 
lunghezza di circa tre <% , verso sopra ad esso 2 p. di ossalato di 
calce purissimo pie venti va meo le promiscualo a del cristallo iti 

(1J In questa esperitala, come nelle altre ili cui sarà fitta menzione, 
la quantiii del fosforo impiegata è Mala maggiore di quella necessaria a 
moverli, e tuttu i' ossidila dell' acido ossalico in acido l'mforlEO ; t cui 
per la raninne, che una ponlone di fusforo inalzandosi sullo forma v»po- 
ioli sfugge sempre alla reazione. 

(I) I cilindretti di cui io mi sono servilo, e che si prestano «sai bene 
»rt questo cenere di esperienze, son . di que'li impiegati nella costruzione 
delle p.k alla Bau>en. 
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grossolani frammenti, e in ultimo chiùdo l'apertura del cilindro 
cimi Minitelo coperchio. Ciò fello, colloco ve rti cai mei) le il cilindro 
in un piccolo fornellello, lo circondo in lolla la sua lungheria di 
carbone, tranne nella parte superiore, dove ne pongo un poco del- 
l' acceso per diffondere la combustione In quello sottostante, la 
quale Yieiie da me sollecitala spingendovi dell'aria dall'alto In basso, 
sinché non cominciano a svilupparsi del vapori fosforici. Cosi ab- 
biamo Il vantaggio che li fosforo non assume la forma vaporosa, 
so non quando I' ossatelo si trova già nell' attitudine, favorevole 
ad essere decomposto, mentrechè applicando il calore dal basso al- 
l' allo, o sivvero ponendo direttamente il continente Tra i Barboni 
ardenti, si ba l' inconveniente che la maggior parte del fosforo 
sfugge, senza portare azióne veruna sulla materia per la quale 
attraversa. 

Il termine dell' operazione ci Tiene annunzialo dalla cessazione 
dei vapori fosforici. Dimodoché, cessalo lo sviluppo dei ridetti va- 
pori, non resta che togliere il cilindro dal fuoco, nettare accura- 
tamente la materia carbonosa dai frammenti di cristallo interpo- 
sti , trattarla a caldo con acido cloroidrico dilulo a separarla dal 
liquido per meno del filtro; e la polvere nera, cosi ottenulà, la- 
vata con acqua flnd a spogliarla completamente della calce, e quindi 
calcinata in vasi chiusi, si troverà fornita dei caratteri del puro 
carbonio, non escluso quello di scomparire senza lasciar resi- 
iluni quando calcinala sia sopra una lamina di platino, in contatto 
■teli' ossigeno atmosferico. 

Ecco il resultato di alcuni esperi in enti comparativi 'che Ira per 
la Clemenza del Principe , e tra per le amorevoli cure dell' IN 
lustre Persona che regola attualmente con tanta sapienza fi va- 
sto e pio Stabilimenlo di S. Maria Nuova ed annessi, io poteva 
eseguire, parte nel Laboratorio del mio Maestro Sig. Prof. Damiano 
Garanti, e parte in quello chi miro- farmaceutico ; Operando sopra 
1000 porli Belle seguenti malerie: 

Carbonio ottenuto Carbònio ottenuto 

Acido ossalico .... 00,00 Acido carbonico . . 00,000 
lli-ussilalu di potassa . . 62,50 Carbonaio di potassa . 13,880 
Ouadriossaliilo di potassa 48,61 Bi-carbonain di potassa. 10,(16 
Ossala!» di soda. . . . 119,99 Carbonato di soda . . 1W*SO 
Bi-ossalalo di Soda. . . 62,50 Bicarbonato di smla . Ii,9i0 
Ossatelo di calce. . . . 11533 Carbonato di calce. .13,880 1). 

fi] Checché se ne ilicii per quanto io ho potata verificare, è rota hrrt 
difficile ottenere II carbonio dal caibonalo d> calce; ho ripetuto molte volu. 
t rolla maggior polsibl'e diligenza, queste esperita'*, ma non ha m.ii p"- 

— ■-— o che in pIcroliMinw quintili, ed alcune volle 

o la pr«cn'a. Due sole Tulle, avendo e— '-" ■ 
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In ifual moda juiir Tino om renderai conio itile reazioni die 
danno laogo alla ripristinai ione «ti questo carbonio? Esso non può 
esserci sommi tiist ra(o che dall' acido carbonico agendo so i carbo- 
nati* e dall' acido «Malico operando sugli ossa tati; dimodoché Ir ra- 
f ionlj per le quali si rende libero, saranno le stesse tanto nell' ano 
come Dell' altro ca»e. 

Ciò premesso, dirò, che seguendo le idee di coloro dir mi hanno 1 
preceduto nella teoria di quatto processo Ini converrebbe ammet- 
tere, che il fosforo in grazia di dna «levala temperatura si ap- 
propri l' ossigeno dell' acido carbonico di mano in marni che que- 
sto stesso acido si sviluppa dal carbonaio di enlce per produrre 
di tal guisa dell' acido fosforico e quindi del fosfato di calce, ebe 
resta frammisto al carbonio divenuto libero. Se però si voglia con- 
siderare, che l'aiionc chimica non si esercita che a minime di' 
stanze, o quando i corpi si trovano in contallo o presso che io 
contatto gli uni degli altri < e clic nel caso di corpi gassosi per 
ordi oario fa d' uopo, pereti l'affinità possa mettersi in allo,' Che 
le loro molecole si trovino molto ravvicinale e in qualche modo 
pressale le une contro le altro, allora si troverà motivo per rite- 
nere, che l' acido carbonico debba soggiacere piò facilmente al' 
l' azione disossili un le del fosforo fino a che si trova chimicamente 
combinalo con la base alcalina, di quello che quando da questa 
svincolatosi abbia già acquistata la fin- «art di Dnldo aeriforme. 

D'altronde, per quanto io mi sappia, non abbiamo esperienze che 
provino la ri pris [inazione del carbonio dall' acido carbonico gas-' 
toso per opera del fosforo: che anzi per quanto nella preparazione 
del fosforo medesimo, si (rovino irf contatto di questa metalloide 
e l' ossido di carbonio * l'acido carbonico ad uh' elevatissima tem- 
peratura, pure non per queflo si è rinvenuto «Inora carbonio ri- 
pristinato. 

Vero è che qui potrebbe obbietlarsi, che in tal caso la decom- 
posizione dell'ossido di carbonio, e dell'acido carbonico non ha 
luogo per la ragione che in contatto di questi due gas e del fo- 
sforo non si trova la calce, o in altri termini, perché manca la 
base che deve stimolare l' ossigeno dei nominati gas a combinarsi 
col fosforo: ma 11 resultato dell' esperienza che passo a descrivere 
anche a quest'obiezione toglie, per quanto mi sembro, quel valore 
che a prima gìonta mostra' di possedere. 

In un tubo Infuocato, nel quale in antecedenza era slaln posta 
della calce, ho fatto pervenire simultaneamente del gas acido car- 
bonico, e del vapore di fosforo; ho ripetuto in vari modi quest'espe- 
rienza, ma non mi è mai riuscito averne del carbonio ridotto. 

l' esperitola nel modo «tesso che per I' esalato di calce, sono riuscito ad 
ottenere 2 giani di carbonio da 2 dramme di carbonato di caler, il che 
vuol dire p. 13,-180 per 1000. 
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Vogliamo nni finalmente una prova che confermi In gii MU 
considerazioni, e la quale dimostri clic il carbonio, clip si ripristino 
■lai carbonaii per l' azione del fosforo resta isolalo prima che 
l'acido si distacchi dalla base alcalina? Questa prova lo credo, 
emergerà luminosa dal considerare che come si ricava il carbonio 
dal carbonaio di calce, possiamo in pari modo ottenerlo dal car- 
bonato di potassa e da quello di soda; carbonati che non si spo- 
gliano del loro acido nemmeno quando sia elevatissima la tempe- 
ratura alla quale si trovano sottoposti. Per quanto mi sembra, il 
ragionamento ci porta dunque a spiegare la separazione del car- 
bonio sia dagli ossala ti come dai carbonaii, nel modo seguente. 

L'affinità, o meglio l'azione chimica, che lega l'acido carbonico 
alla calce si indebolisce di roano in mano che aumenta la lemfw- 
ratura, ma prima che I' acido carbonico si etacchi dalla sita base, 
prima chu desso perda lo sialo concreto, vien decomposto dal 
fosforo, non tanto perchè questo ad un'elevata temperatura spiega 
una forte affinità per 1' ossigeno, quarti' anche perchè la calce d<'[ 
carbonaio tendendo a combinarsi coll'acido fosforico, che in quelle 
condizioni va producendosi, ne facilita la decomposizione. 

Del resto, siccome la quantità del carbonio che può aversi da- 
gli ossala ti, è d'assai superiore a quella ebe ci viene somministrata 
dai carbonaii, e perchè l'ossalato di calce in specie, oltre adarlo 
in copia, lo olire puro e con molta facilità, per queste ragioni mi 
■sono indotto a far conoscere i resultati delle esperienze da me 
eseguile in proposito, colla speranza che i resultati ottenuti siano 
su Ilici eoli a mostrare, che nel caso in cui si voglia del carbonio 
ridotto con meni chimici da qualcuno dei suoi composti inorga- 
nici, giova il ricorrere di preferenza al puro ossa la lo di calce di 
quello che al carbonato della medesima base. 
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